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I FUNERALI

Stefano Zurlo

Loaspettaronosottocasa,a
CittàStudi.Eloaggredironosel-
vaggiamenteacolpidichiavein-
glese. Sergio Ramelli, studente
dell’istitutoMolinariconsimpa-
tieperilMsi,cercòdidifendersi,
ma non ebbe scampo. Rimase
in coma quarantasette giorni,
morìil29aprile1975.Nonaveva
ancora diciannove anni, era un
ragazzoopocopiù,maperilser-
vizio d’ordine di Avanguardia
operaia il suo fascismo merita-
vaunalezione.Definitiva.Ecosì
fu.

Quell’episodioraggelantetor-
na ora d’attualità, perché uno
dei protagonisti di quella storia,
Antonio Belpiede, condannato
a 7 anni per omicidio volonta-
rio,èdiventato primario.Sì,pri-
mario del reparto di ostetricia e
ginecologiadell’ospedalediCa-
nosa di Puglia. Belpiede non ha
vintounagara,perchéilconcor-
so si terrà solo nei prossimi me-
si,maunannofa,quandosilibe-
rò il posto, i vertici della Asl Bat
(Barletta-Andria-Trani) hanno
sceltoluifraicandidatiall’incari-
co.Così, sia pure in forma prov-
visoria, Belpiede è diventato di-
rigentedelloStato.Nulladiirre-
golare, per carità, semmai un
problema di opportunità che il
direttoregeneraledellaAslRoc-
co Pianosa, area Rifondazione
comunista,rispediscealmitten-
te:«AlladirezionedellaAslrisul-
tacheildottorBelpiedenonab-
biaalmomentoalcunapenden-
za penale. Il dottor Belpiede è
stato nominato direttore facen-
tefunzionedell’Unitàoperativa

di ostetricia e ginecologia del-
l’ospedale di Canosa dopo una
valutazione di tutti i curricula
dei medici del reparto. A breve
saràespletatoilconcorsoperno-
minare il primario».

Ancor più netto l’interessato:
«Io vado avanti a testa alta. Non
ho partecipato a quell’azione,
nonhouccisonessuno,sonoin-
nocente,hosubitounacondan-
navergognosa.Certo,eromem-
bro del Servizio d’ordine di
Avanguardia operaia, ma non
so nulla dell’omicidio Ramelli.
So invece che dopo la laurea in
medicina tornai in Puglia e ho
dedicato una vita al lavoro e al-
l’impegno per i pazienti. Quel
posto,perquantoprovvisorio,è
il premio per anni e anni di fati-
ca e abnegazione».

Certo, la storia giudiziaria di
moltiepisodidegliAnnidipiom-
boèancoracontroversa.Nelca-
sodiRamelli laveritàarrivòsolo

dopodieci anni, grazie all’inda-
gine condotta a metà degli anni
OttantadaGuidoSalvinieMau-
rizio Grigo. Con tenacia e dopo
moltissimiinterrogatori,igiudi-
ciarrivaronoallasquadradiMe-
dicina di Avanguardia operaia.
Il gruppo che aveva firmato
l’omicidio.Nonsolo:leindagini
portarono anche a scoprire, in
unabbainodivialeBligny,ungi-
gantesco archivio in cui Avan-
guardiaoperaiaavevaschedato
centinaia di nemici con tanto di
foto,datibiografici,appunticon
leabitudinieglistilidivita.Avan-
guardiaOperaia avevauna lun-
ga tradizione di militarizzazio-
nedellalottapolitica.Giàamag-
gio’69,benprimadipiazzaFon-
tana, sul giornale omonimo si
potevaleggere:«Ancheilcapoc-
cia,ancheilruffiano,ancheildi-
rigente, sono uomini come noi.
Quando sono in fabbrica si fan-
nogrossiapprofittandodellafor-
za del padrone, ma quando
escono diventano degli indivi-
duiisolati. Sonopersone fisiche
chesoffronoincasodipercosse,
sono persone che proverebbe-
ro vivo dispiacere scoprendo la
loro auto distrutta; sono perso-
ne che hanno una casa... È im-
portante individuare il nemico,
personalizzarlo, dargli nome e
cognome».

L’omicidio Ramelli viene da
questapraticadiviolenzae inti-
midazione. Ramelli fu oggetto
di una persecuzione scientifica
permesi:fupicchiato,minaccia-
to, insultato. In particolare, il 13
gennaio’75erastatocircondato
daun’ottantinadistudentieco-
stretto a cancellare con vernice
bianca scritte fasciste apparse
sui muri del Molinari; e sempre
a scuola aveva subito addirittu-
ra un processo politico per aver
scrittountematropposbilancia-
toadestra.Infine,il13marzo,ec-
col’agguato.SergioRamellivie-
ne ricoverato al Policlinico in
condizionidisperate.Glihanno
sfondatoil cranio.Ma il ragazzo
non vuole morire. Resiste per
un mese e mezzo. Un’agonia
straziante, le visite della madre,
piccoli cenni di miglioramento,
poiil29aprileilcollassoelamor-
te. E non basta, perché il giorno
prima un gruppo di facinorosi
ha raggiunto la casadei Ramelli
gridando slogan contro il fratel-
lo Luigi e minacciando pure lui.

Questaè la Milano di metà anni
Settanta, in cui i funerali si svol-
gono in forma semiclandestina
permotivi di ordine pubblico.E

la memoria di Ramelli si riduce
a ben poca cosa: una foto che
mostra un ragazzo con i capelli
lunghi e gli occhi castani.

Dieci anni dopo l’indagine e
le condanne. Prima per omici-

dio preterintenzionale, poi, in
appello, per omicidio volonta-
rio. Belpiede, secondo la rico-
struzione della magistratura,
avrebbe partecipato all’aggres-
sioneconunruolodicopertura.
Lui nega: «Non c’ero quel gior-
noinviaAmadeo».Inprimogra-
do gli danno 13 anni, in appello
7,penaconfermatainCassazio-
ne.«Sonorimastoincellaunpa-
io d’anni - spiega lui al Giornale
- quando mi hanno arrestato
ero capogruppo del Pci a Ceri-
gnola, ho lasciato per sempre la
politica, è stata una tragedia.
Violante mi ha consolato e l’av-
vocato di parte civile Ignazio La

Russa mi ha rincuorato. Voglio
ricordare che sono stato con-
dannato sulla base di dichiara-
zioni di pentiti che si ricordava-

no a malapena chi fossi. Ora
non ho niente di cui pentirmi.
Ho solo svolto con passione il
mio lavoro di ginecologo». Oggi
Belpiedesitienestrettoilsuopo-
sto di primario.

Subito dopo i funerali di Ser-
gio Ramelli (nelle foto), che
venne ridotto in fin di vita il
13 marzo del 1975 a Milano
da un gruppo di persone ar-
mate (morì 47 giorni dopo),
ci furono contestazioni, de-
nunce e tafferugli: dovette-
ro anche intervenire reparti
di polizia

Indagini infinite
in un clima di omertà

LA STORIA

Ancora uno scontro tra governo e
magistratura.L’Associazione naziona-
le magistrati è pronta a proclamare
uno sciopero per dare un segnale di al-
larme sulla situazione di scoperture di
organico nelle procure, una situazione
che considera drammatica. Nel suo in-
tervento all’assemblea in Cassazione il
presidente del sindacato delle toghe,
Luca Palamara, non ha pronunciato
apertamente la parola sciopero ma ha
spiegato che «l’Anm vuole una riforma
che assicuri un processo giusto in tem-
pi ragionevoli e vuole uffici organizza-

ti:ecco perchénon potrà assistereiner-
meallo svuotamentodegli uffici di pro-
cura ed è intenzionata ad adottare ogni
efficace e anche estrema iniziativa di
mobilitazione della magistratura asso-
ciata e sensibilizzazione dell’opinione
pubblica sulla gravità della situazio-
ne».

DuralareplicadelministrodellaGiu-
stizia, Angelino Alfano, che ha definito
«gravissima» l’ipotesi di un eventuale
sciopero. «La chiusura corporativa e di
retroguardia» dell’Anm, per il Guarda-
sigilli, è «inaccettabile». «Dispiace –ha

tuonato – che l’Anm ironizzi e affigga
vignette sul provvedimento del Gover-
no, invece di contribuire a risolvere il
problema e cioè coprire le sedi disagia-
te che, in realtà, disagiate non sono,ma
solo sgradite ai magistrati». Il ministro
si è dichiarato preoccupato per il mio-
pe arroccamento dell’Anm contro un
decretocheoffrealPaese soluzionede-
finitiva. «L’Assemblea dell’Anm di-
mentica–haaggiuntoAlfano–cheima-
gistrati, per dettato costituzionale, so-
nosoggetti alla legge e che,oggi, è legge
anche la disciplina sul trasferimento
d’ufficio. Sarebbe gravissimo solo ipo-
tizzare uno sciopero che, in quest’otti-
ca,rappresenterebbe un’inammissibi-
le protesta contro tre leggi dello Stato;
protesta, tra l’altro, promossa e indetta
proprio da coloro che, in qualità del lo-
ro ruolo, dovrebbero ergersi a custodi
delle stesse. Agendo in questo modo,
appare, invece, che l’unica strada con-
cepita sia quella di una gravissima for-
ma di nonnismo giudiziario e poco im-
portaseadecideresullalibertàdeicitta-
dini saranno i vincitori di concorso di
prima nomina, sui quali il Csm non ha
espressoneanche la primavalutazione
di professionalità».

DuroancheilcapogruppoPdlallaCa-
mera, Fabrizio Cicchitto: «Lo sciopero
minacciatodall’Anmègraveepreoccu-
pante perchè denota la totale assenza
di volontà del sindacato dei magistrati
di farsi carico dei problemi dei cittadi-
ni».

�

di Matteo Mion

Sua eminenza rossa Marco
Travagliodisponedilinguabifor-
cutaediironiasottilealparidella
fisionomia facciale, nonché di
un’innata capacità di infilare la
sua lama giacobina nelle deboli
carni della giustizia italiana.
«Montanelli mi ha assunto due
volte» ripete sempre allaminima
contestazioneperdestarenell’in-
terlocutoreun complesso d’infe-
riorità.Nonstrillamai,unpo’per-
ché dotato di una buona dose di
sangue freddo, un po’ per quella
santoriana capacità di assurgere
a tribuno delle Procure in assen-
zadicontraddittorio.Argomenta
in tema di giustizia con compia-
ciuta erudizione, fungendo da
cassadirisonanzadellamagistra-
turainquirenteallaqualemettea
disposizione il suo giornale che
megliopotevachiamarsiLaVoce
delle procure. Settimanalmente
evangelizza gli ascoltatori da An-
nozero,dalblogdiGrilloenell’ul-
timo prodigio via internet li ha il-
luminati sul c.d. processo breve.
Il giochino però è sempre quello:
da una parte attacca Berlusconi
reo anche di respirare, dall’altra
magnifica le gesta dei pm veri e
propriprincipeslegibussoluti.In
cambioriceve dagliamici procu-
ratori un gossip giudiziario con
cuipoterinondarecartastampa-
taeweb:Travaglio,infatti,nonco-
nosce gli atti e le comparse del
processo, ma ogni scaramuccia
interna ai fascicoli e al palazzo di
giustizia. È un giornalista astuto
che come un topolino raccoglie
formaggioinogniprocuradasca-
raventaresemprecontroilnemi-
co per antonomasia Berlusconi.
Alparidelletogheinquirentièze-
lante assertore dell’obbligatorie-
tàdell’azionepenaleasensouni-
co: infatti strepita per Spatuzza e
tace per Graviano. È stupefacen-
te che non abbia ancora propo-
sto la costituzione di una Super-
procuraantiSilvio:luiovviamen-
tenecurerebbel’ufficiostampae
i suoi libri ne godrebbero del pa-
trocinio.

Insomma se la sinistra politica
è alla frutta, quella giudiziaria
non demorde e il tribuno Trava-
glio attacca in nome e per conto
delleprocureatestabassasulpro-
cessobreve:«Èunaporcataenon
sipermetta Belpietro di direche i
giudici lavorano mezza giornata.
I tribunali chiudono di pomerig-
gio perché mancano i cancellieri
eigiudicifuoridaltribunalecom-
piono sopralluoghi, interrogato-
ri... anzi addirittura i magistrati si
portanoillavoroacasa».Unasor-
ta di beatificazione delle toghe in
odore di santità contrapposte al
diavolo Berlusconi colpevole di
voler legiferare per abbreviare i
processi e possibilmente inclu-
derciilproprio.ATravaglio,infat-
ti, non interessa che il Cavaliere
vengaassoltoocondannatovelo-
cemente, ma lo vuole sotto pro-
cessoperennealtrimentidovreb-
be cambiare mestiere. Il Super-
procuratore di Raitre e del web è
una persona accorta e fortunata
perchéfrequentasoloufficigiudi-
ziari stakanovisti: quelli dei suoi
amichettirossiimpegnatiadesti-
tuireBerlusconiacolpidimache-
teprocessuali.L’altra faccia della
medaglia giudiziaria, quella che
assolvel’onorevoleManninodo-
po 17 anni di processo oppure
quella che stamane mi ha rinvia-
to l’udienza in corte d’Appello a
Venezia ad aprile 2016, non è co-
nosciuta dal nostro mentitore
pubblico. Quella è la squallida
giustiziadituttichenoninteressa
allealtesferedelleprocurepoliti-
cizzate sue compagne. Allora ca-
ro Travaglio, mi faccia una corte-
sia perché io mi vergogno e la se-
gretariapure:chiamilamiaclien-
te per comunicarle che la prossi-
ma udienza è tra cinque anni e le
spieghi con che abnegazione i
magistrati si sacrificano per noi.
PoipubblichilarispostasuLaVo-
ce delle procure perché sono cu-
rioso.

La casta delle toghe

I CONTI CON GLI ANNI DI PIOMBO

L’assassino di Ramelli fa carriera:
è diventato primario in Puglia
Antonio Belpiede nel ’75 partecipò a Milano al pestaggio del giovane del Msi
«Ero di estrema sinistra, vado a testa alta. La mia condanna? Fu ingiusta...»

A CANOSA Il direttore

dell’Asl che lo ha scelto

è di Prc: «Non aveva

pendenze, tutto regolare»

RITRATTO Faceva parte

di Avanguardia Operaia:

per l’omicidio ebbe solo

sette anni di carcere

IL COMMENTO

Caro Travaglio
vada a vedere
i veri tribunali

Organici e trasferimenti,
l’Anm minaccia lo sciopero
Alfano: «Gesto gravissimo»

DURO

Il Guardasigilli
Angelino Alfano
ha definito
gravissima
l’ipotesi di
sciopero
avanzata dai
magistrati di
Anm, invitandoli
a «rispettare le
leggi dello Stato»

Sergio Ramelli è uno studente
dell’Istituto Molinari di Milano.
Ha diciotto anni ed è un militante
del Fronte della Gioventù. Que-
sto basta per decretare la sua
condannaamorte. Viene aggredi-
to sotto casa alle 13 del 13 marzo
1975.A colpire con lechiavi ingle-
si sono gli studenti di medicina di
Avanguardia operaia. La corte
d’assise di Milano emette la sen-
tenza nel 1987: gli imputati ven-
gono condannati per omicidio
preterintenzionale. È una mezza
sconfitta per l’accusa, ma le pene
sono severe: fra i 15 e gli 11 anni.
In appello accade l’esatto contra-
rio: gli imputati vengono condan-
nati per omicidio volontario, ma
le pene scendono, anche perché
viene concessa l’attenuante del
concorso cosiddetto anomalo.
PerBelpiedelapena viene dimez-
zata, da 13 a 6 anni. Belpiede, che
dopo la laurea ha lasciato la sini-
stra radicale si è avvicinato al Pci
e fa politica attiva a Cerignola, la
sua città, viene arrestato. Dopo
un paio d’anni torna in libertà e
riprendela sua carriera digineco-
logo. L’inchiesta fa comunque
scoprire l’archivio «segreto» di
Avanguardia operaia, conmiglia-
ia di schedesugli avversari politi-
ci. Chi vuole conoscere la storia
di Ramelli può leggere il libro
«Sergio Ramelli, una storia che fa
ancora paura», uscito in tiratura
limitata nel 1987 e via via diven-
tato un testo di grande diffusio-
ne, fino ad essere ripubblicato
nel 2007 da Sperling & Kupfer
con la prefazione di Luca Telese.
La storia di Ramelli sembra se-
gnata sin dall’inizio dalla maledi-
zione dell’odio politico: gli avver-
sari dell’estrema sinistra non gli
perdonano le frequentazioni del-
l’ambiente missino e lo prendo-
no di mira ripetutamente. Così
scatta l’agguato mortale. Dopo il
funerale, una professoressa del
Molinari, insegnante di lettere al
triennio, dirà: «E che importa, se
dunque era un fascista?». Un al-
tro docente chiuderà la porta ai
rimorsi con una constatazione
quasi banale: «A Roma sono più
forti i neri, a Milano noi». Oggi
quattordici città italiane hanno
intitolato una via a quel ragazzo
sfortunato. Altre, come Viareg-
gio e Reggio Emilia, hanno scelto
di dire no.

DIFESA Il ginecologo:

«Col delitto non c’entro.

Sono finito dentro

per accuse dei pentiti»


